
adolescente provoca. “Perché?”, si chie-
de il genitore. 
Quasi sicuramente il figlio otterrebbe 

di più se assumesse un atteggiamento più 
maturo, se parlasse apertamente, se chiedesse 
gentilmente; così invece spinge al rifiuto, al “ti 
sistemo io..., ti metto al tuo posto..., non sono 
il tuo zerbino”, a una presa di forza, salvo poi 
sentirsi incolpa per essere genitori autoritari, 
rigidi e...aprire così la porta al passaggio ad 
atteggiamenti morbidi, fino ad arrivare alla 
mollezza, alla resa nell’impotenza. 
L’adolescente provoca con il silenzio, il vol-
tare le spalle, una bugia, il marinare la scuola, 
un insulto, lo sbattere della porta, la polemica, 
un piccolo furto domestico, il rompere qual-
cosa... insomma una trasgressione alle regole 
implicite o esplicite della famiglia, di solito 
accompagnata da aggressività verso sé e/o gli 
altri. 
L’adolescente che provoca “agisce” un conflit-
to interiore portandolo all’esterno,  mettendolo 
in scena così da alleviare la tensione interna e 
chiedere aiuto senza chiederlo, e, individuare, 
definire i propri valori in confronto/scontro 
con quelli dell’adulto: tanto meno l’adulto si 
manifesta tanto più forte può essere la provo-
cazione o la squalifica. 
Le provocazioni fuoriescono da serbatoi di 
paure, rabbie, problemi irrisolti che fanno sì 
parte del periodo adolescenziale ma spesso 
hanno le radici in fasi precedenti. 

Evidenziamone alcuni: 
il timore di essere aggrediti e squalificati 
porta spesso ad aggredire e squalificare; 
rabbia nei confronti dell’adulto che si sottrae 
o sembra sottrarsi al rapporto; 
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LE PROVOCAZIONI DEGLI ADOLESCENTI

L’

Il braccio di ferro tra genitori e figli è uno dei problemi principali nei rapporti familiari. Ecco qualche suggerimento per riuscire a migliorarlil’esperto

na coppia alla Bonnie e Clyde. 
In questo caso però non si parla 

di truffe e rapine. Al centro della que-
stione c’è una piaga sociale che si in-
filtra nei sobborghi cittadini con una 
facilità e una rapidità tali che è diffici-
le risanarla: il traffico di droga. Nel 
mirino degli uomini del comandante 
della polizia locale Lorenzo Mastran-
gelo è finita una coppia di fidanzati 
apparentemente normale. Già da di-
versi mesi, però, i ghisa li tenevano 
d’occhio, grazie ad alcune segnalazio-
ni dei cittadini residenti in zona, che 
avevano notato atteggiamenti ambigui 
e sinistri sotto casa. La questione era 
sempre la stessa: strani movimenti in 
piazza Mercato nelle ore notturne. 
Dopo mesi di pedinamenti e controlli, 
settimana scorsa la decisione di inter-
venire. I due pioltellesi agivano quasi 
sempre nello stesso modo. Lei, 31en-

ne italiana, faceva tappa fissa in piaz-
za, aspettando i clienti abituali a cui 
vendere una dose di stupefacente. Lui, 
32enne egiziano, la aspettava a casa, 
in via Cimabue nel quartiere Satellite, 
per controllare e smezzare il guada-
gno della serata. Anche giovedì scorso 
si è ripetuta la stessa scena. La donna 
è stata immediatamente immobilizza-
ta dagli uomini della locale mentre 
stata piazzando alcune dose come di 
consueto. Erano circa le 21, quando le 
si era appena presentato davanti il pri-
mo compratore della serata, un uomo 
di Gorgonzola. Gli agenti l’hanno poi 
accompagnata al campo base, bussan-
do al suo posto alla porta del compa-
gno, che intanto aspettava con ansia il 
suo arrivo. L’egiziano non ha nemme-
no avuto il tempo di nascondere dro-
ga, soldi e armi che si è trovato in ma-
nette con l’appartamento perquisito in 
ogni centimentro. Fine della corsa per 

i due trafficanti che, dopo l’ispezione, 
si è avuta la conferma che fossero ve-
terani del mestiere. Una ventina di 
cellulari, pc, telecamere, buste di co-
caina, 30 grammi di hashish, bilancini 
di precisione, tutto il materiale neces-
sario per il confezionamento, una 
scacciacani senza tappino rosso per 
intimorire clienti fastidiosi fingendo 
di puntargli addosso una vera revol-
ver, due coltelli e migliaia di euro in 
banconote di tutte le taglie: questo 
quanto rinvenuto nel bunker dei due 
malviventi. Arrestati in concorso per 
spaccio di stupefacenti e denunciati in 
stato di libertà per ricettazione, ora il 
nuovo appartamento della coppia di 
trafficanti sarà una cella del carcere 
milanese di San Vittore. Infatti, vener-
dì scorso in mattinata, al processo per 
direttissima il giudice ha confermato 
l’arresto e condannato i due.

Gloria Venturati

Coppia di pusher arrestata in piazza Mercato
L’appartamento di via Cimabue trasformato in un bunker per armi, soldi e stupefacenti. Colti sul fatto dagli agenti della locale, ora li aspetta San Vittoreil fatto
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Il tennista di casa ha trionfato superando in finale Scarfò, aggiudicandosi il primo I-Green

Lopetuso, game 
set e match

C’era anche l’ex allenatore di Juve e Inter Giovanni Trapattoni, il 
maestro di Tennis Luca Bottazzi e l’ex direttore Tecnico del Foro 
Italico e responsabile delle squadre nazionali Franco Bonaiti ad 
assistere alla finale del 1° Torneo I-Green, tenutasi domenica al Tennis 
Club Pioltello. Ad aggiudicarsi la manifestazione è stato il portacolori 
di casa Nico Lopetuso che ha superato Silvio Scarfò per 6-4, 4-6, 
6-4. I due atleti hanno dato vita a un incontro davvero avvincente 
nonostante la giornata non fosse particolarmente fresca. Al termine 
del match c’è stata la premiazione e un rinfesco per tutti i presenti.

exero elisi blaorper si tet ver 
sumsan hendreetum inci erat irilla 
feu facilit lum nos dit praestrud tie 
vendiamcommy nostrud tis nim num 
ex ea faciliquis nerci essi.
Gait luptat delisl dit num quisl ulla 
core magna facipit vullamc onsendip 
exer ip eraesfacipit vullamc onsendip 
exer ip eraestrud eugue vel utem 
velessit utpatem vulla commy num 
zzriusci blam quipisinsequisis ad 
modignis nulputpatem dui et ipissi.
Put lamet aut lorerci erci 
blaore diamet volessit, 
consequat, seqequipit, .    

xxxxx
Lorem ipsum dolor sit 
amet adipiscing elrtu  
Dolor si. Wismodit, cor sed magnim 
zzril utat. Doluptat am aut incipisi 
exero elisi blaorper si tet ver 
sumsan hendreetum inci erat irilla 
feu facilit lum nos dit praestrud 
tie vendiamcommy noste vel utem 
velessit utpatem vulla commy num 
zzriusci blam quipisim dit velenibh 
et vullamconse mincipit iuscil utpat. 
La feugiamet utpat, consequisis ad 
modignis nulputpatem dui et ipissi.
Put lamet aut lorerci erci blaore 
diamet volessit, consequat, sequipit, .    

xxxxx
Lorem ipsum dolor sit 
amet adipiscing elrtu  
Dolor si. Wismodit, cor sed magnim 
zzril utat. Doluptat am aut incipisi 
exero elisi blaorper si tet ver 
sumsan hendreetum inci erat irilla 
feu facilit lum nos dit praestrud tie 
vendiamcommy nostrud tis nim num 
ex ea faciliquis nos dum quisl ulla 
core magna facipit vullamc onsendip 
exer ip eraestrud eugue vel utem 
velessit utpatem vulla commy num 
zzriusci blam quipisiolobor perilis 
erostrud dolobor erostrud tio core 
min ver sit irit laortla commy num 
zzriusci blam qui dum quisl ulla core 
magna facipit vullamc onsendip exer 
ip eraestrud eugue vel utem velessit 
utpatem vulla commy num zzriusci 
blam quipisiolobor perilis erostrud 
dolobor erostrud tio core min ver sit 
irit laortla commy num zzriusci blam 
quipisim dit velenibh et vullamconse 
mincipit iuscil utpat. La feugiamet 
utpat, consequisis ad modignis 
nulputpatem dui et ipissi.
Put lamet aut lorerci erci blaore 
diamet volessit, consequat, sequipit,

xxxxx
Lorem ipsum dolor sit 
amet adipiscing elrtu  

xxxxx
firma accordo a Expo 
amet adipiscing elrtu 

Dolor si. Wismodit, cor sed magnim 
zzril utat. Doluptat am aut incipisi 
exero elisi blaorper si tet ver 
sumsan hendreetum inci erat irilla 
feu facilit lum nos dit praestrud tie 
vendiamcommy nostrud tis nim num 
ex ea faciliquis nos dolobor perilis 
erostrud dolobsl dit num quisl ulla 
core magna facipit facipit vullamc 
onsendip exer ip am quipisim dit 
velenibh et vullamconse mincipit 
iuscil utpat. La feugiamet utpat, 
consequisis ad modignis nulputpatem 
dui et ipissi.
Put lamet aut lorerci erci blaore 
diamet volessit, consequat, sequipit,.    

xxxxx
Referendum da scrivere 
amet adipiscing elrtu  
Dolor si. Wismodit, cor sed magnim 
zzril utat. Doluptat am aut incipisi 

quando non si trova altro modo per esprimer-
si, per far valere le proprie esigenze, prima 
fra tutte quella di esserci, di contare qual-
cosa; essere abituati ad avere un’esperienza 
della realtà in cui dominano incontrastati il 
proprio punto di vista, le esigenze personali, 
senza confronto con quelle altrui e con i 
limiti della realtà stessa; tale atteggiamento 
trova complicità in quello iperprotettivo e 
permissivista dell’adulto; la frustrazione 
inevitabile conseguente al fallimento del 
“Io sono il centro del mondo e faccio sempre 
quello che mi pare” scatena insofferenza, 
rifiuto, evitamento e aggressività; 
Innalzamento dei figli al ruolo di pari grado 
con i genitori per cui qualsiasi decisione 
dell’adulto deve essere contrattata, avere il 
loro previo consenso. 
E’ nel rapporto empatico e contemporane-
amente distaccato coi figli, che si possono 
intravedere le motivazioni del loro compor-
tamento. 
Si è tentati di intervenire immediatamente, 
sotto la spinta della provocazione, dell’ansia, 
del timore che il problema degeneri; in fami-
glia si vorrebbe sempre la serenità. 
Invece spesso prima di intervenire è utile 
dedicare tempo e attenzione alla semplice os-
servazione del figlio/a, con la curiosità di un 
antropologo che osserva e raccoglie dati sen-
za giungere a conclusioni affrettate. Come si 
manifesta il problema concretamente? Cosa 
fa in dettaglio? Quando? Con chi? E con chi 
invece no? In quali situazioni concrete? Con 
quali intensità e frequenza? 
Ciò aiuta a non drammatizzare, a non far 
diventare una difficoltà un problema. 
Come rispondere alle provocazioni? 
Prima di mettere in atto una strategia di 
intervento mirata alla specifica provocazione 
è utile fare riferimento ad alcune linee guida. 
■ Non etichettare (“sei sempre aggressivo..., 
lazzarone..., non ascolti mai...). Una volta 
etichettata una persona si è portati a ricerca-
re e sottolineare tutti gli atteggiamenti che 
confermano la diagnosi e a sottovalutare e a 

trascurare gli altri aspetti. 
■ Ciò comporta fare da specchio deformante 
al figlio che si riflette in modo negativo o 
prevalentemente negativo. Inoltre la defini-
zione negativa insistentemente imposta può 
diventare la “profezia che ai auto avvera”: 
se dal figlio ci si aspetta che sia “negativo”, 
questi si comporterà in modo da corrisponde-
re alle nostre attese (effetto Pigmalione). 
■ È utile invece osservare e rimarcare le 
eccezioni al comportamento negativo “...
ma veramente sei riuscito a fare questo..., sei 
stato così bravo da...”. 
■ Abbandonare il pregiudizio per cui il figlio 
desiderato, amato, seguito, con cui c’è sem-
pre stato un buon rapporto, debba essere sem-
pre felice, non debba avere mai momenti di 
tristezza, noia, rabbia. E’ opportuno non dare 
spazio a tali pregiudizi colpevolizzandosi di 
non essere bravi genitori o colpevolizzando i 
figli di ingratitudine. 
■ Puntare a interventi piccoli, minimali, non 
richiedere cambiamenti radicali, conversioni 
miracolistiche. Piccole variazioni significati-
ve, se ben mirate, producono gradualmente, 
in una reazione a catena, risultati soddisfa-
centi. 
■ La pretesa di cambiamenti riguardo a sen-
timenti e sensazioni spesso suona irrealistica, 
ad esempio: “Ti deve piacere andare a scuola, 
studiare.” Gli obiettivi vanno formulati ai 
ragazzi esprimendo quello che si vuole, non 
quello che non si vuole; ad esempio “ricorda-

ti di ...” invece che “non dimenticarti di...”. 
Infatti anche gli studi sul linguaggio ipnotico 
e persuasivo lo confermano: le affermazioni 
sono più immaginabili, rappresentabili, delle 
negazioni. 
■ Negli obiettivi, regole, dati ai figli è auspi-
cabile il previo accordo dei genitori tra loro. 
■ Il tempo dedicato a raggiungere l’accor-
do è ben speso; serve a chiarire, sciogliere 
resistenze, rafforzare la convinzione. Infatti 
spesso il disaccordo tra i genitori compor-
ta l’annullamento delle forze: uno scava, 
l’altro riempie. Tuttavia, a volte, è preferibile 
manifestare ai figli i diversi punti di vista in 
quanto far finta di crederci sarebbe peggio. 
■ Dato che non si possono seguire regole che 
contraddicono la nostra esperienza emotiva, 
poiché il rischio è di fallire dopo i primi ten-
tativi e sentirsi preda dell’impotenza e della 
frustrazione, è utile considerare che ciò che 
abbiamo vissuto agisce ancora dentro di noi, 
a volte senza che ce ne rendiamo conto, ed è 
con questa antica esperienza che dobbiamo 
confrontarci e, possibilmente, sanare eventua-
li ferite. 
■ Riflettere e cercare di scoprire cosa è rima-
sto in ciascuno dell’adolescente che si è stati 
e cosa del rapporto coi genitori ancora opera 
è necessario e l’esperienza del rapporto coi 
figli è un’opportunità: educando ci si educa e 
aiutando a crescere si cresce. 

Simona Siani


